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Igor De Bastiani 

La proprietà culturale tedesca 
l'attività della Kulturkommission in Alto Adige 1940-1945 

1. L' Ahnenerbe, «Associazione 
per la ricerca e la diffusione 
dell'eredità degli antenati» 
Il primo luglio del 1935, assieme a 
sei persone di idee affini, Heinrich 
Himmler fondò a Berlino presso gli 
uffici delle SS la Ahnenerbe- Forsc-
hungs- und Lehrgemeinschaft (Asso-
ciazione per la ricerca e la diffusione 
dell'eredità degli antenati), comune-
mente abbreviata in Ahnenerbe. 
A prima vista il termine Ahnenerbe 

potrebbe risvegliare idee di un vago 
romanticismo, e questa non sarebbe 
un'interpretazione del tutto errata, 
anche se non fu Heinrich Himmler a 
coniare questo concetto. Nel nostro 
caso specifico esso proviene dal re-
pertorio spirituale dello studioso 
olandese ma di origini tedesche 
Herman Wirth1, ed i suoi propositi 
vennero a coincidere perfettamente 
con quelli di Himmler: il loro scopo, 
infatti, era quello di riportare alla luce 

* Il presente saggio riassume sinteticamente i più significativi passaggi di una tesi di laurea 
discussa nell'anno accademico 2000-2001 presso la Facoltà di lettere e filosofia dell'Uni-
versità degli studi di Trento, relatore il prof. Gustavo Corni. Con la pubblicazione di questo 
saggio si prosegue nella presentazione dei risultati di un progetto di ricerca svolto sotto la 
guida del prof. Corni, ordinario di storia contemporanea presso la Facoltà di sociologia 
dell'Università degli studi di Trento. Il progetto di ricerca intitolato «La zona d'Operazione 
Prealpi nel quadro delle politiche d'occupazione tedesca nella Seconda guerra mondiale» e 
svoltosi nel biennio 2001-2003, è stato finanziato dalla Provincia autonoma di Trento, 
nell'ambito della convenzione con l'Università degli studi di Trento. 
1 Alcune delle principali opere scritte da Wirth: Homer und Baby/on, Herder, Freiburg 
1921; Die Hei/ige Urschrift der Menschheit. Sprachgeschichtliche Untersuchungen dies-
und jenseits des Nordatlantik, 2 voli., Leipzig 1931-1936; Um unser Ahnenerbe, in: «Deutsche 
Allgemeine Zeitung», 7 I. 1934; Das Geheimnis van Arktis-Atlantis, in: «Die Woche», 29, 
VIII. 1931, Atlantis-Sondernummer, pp. 1144-1148 e p. 1156; Die Rune in der 
Externsteingritte, in: «Germanien», 1, 1929, pp. 10-19; Die Entdeckung der nordischen 
Urreligion, in: «Sonne», Weimar, 5, 1928, pp. 297-303. 



50 le tracce lasciate al mondo dagli avi 
germanici, renderle note alla popo-
lazione e sfruttare la così ottenuta 
«eredità» sia sul piano pratico, sia su 
quello ideologico della vita quotidia-
na nazionalsocialista. L'impulso 
dell'Ahnenerbe quindi, doveva 
orientarsi in tre diverse direzioni: 
l'eredità propriamente detta (Erbe), 
la sua espansione (Raum) e lo spiri-
to (Geist) e in tal modo per Wirth la 
preistoria si sarebbe poi anche fusa 
con la geopolitica e la filosofia. Tutti 
questi concetti, che al giorno d'oggi 
possono sembrare attorniati da un 
vago alone di indeterminatezza, in 
realtà non possono essere piena-
mente capiti se non si tiene conto 
dei progetti di Himmler per le SS. 
Egli era convinto che l'Ordine nero 
avrebbe dovuto costituire il nucleo 
di una fratellanza che discendeva 
direttamente dai mitici eroi della 
Germania medioevale e pagana. 
Il primo statuto, in base al quale la 
nuova associazione doveva «ricerca-
re i luoghi, lo Spirito, gli Atti e !'Ere-

2 BARNADAC 1973: 20. 

dità della razza nordica indo-germa-
nica e comunicare i risultati di tali 
ricerche, in forma interessante, al 
popolo»2, fu firmato da Heinrich 
Himmler, Herman Wirth ( che poi fu 
eletto presidente) e, per conto di R. 
Walther Darrè, Hermann Reischle, 
Adolf Babel, George Ebrecht, Erwin 
Metzner e Richard Hintmann. Wirth 
rimase alla presidenza sino al feb-
braio del 1937, quando lasciò l'in-
carico in profondo disaccordo con 
Himmler e Rosenberg: da allora in 
avanti l'Ahnenerbe venne incorpo-
rata dalle SS. 
Il suo posto fu preso dal dott. Wilst3 

come direttore dell'attività scientifi-
ca mentre vennero insediati Bruno 
Galke come tesoriere e lo Stand-
artenfuhrer-SS Wolfram Sievers4 

come incaricato delle questioni am-
ministrative; Himmler, grazie al tito-
lo di curatore, mantenne comunque 
il controllo più totale sull'Ahnenerbe. 
Tra il settembre del 1938 e la prima-
vera del 1939 furono aperti nuovi 
reparti dell'associazione, come quel-

3 Walther Wi.ist, già rettore dell'Università di Monaco e membro del!' Accademia delle Scienze, 
rimase a capo dell'associazione fino al 1943; ciò non gli evitò di essere condannato a morte 
a Norimberga, anche se la pena capitale gli venne poi commutata. 
4 Nato il 10 luglio 1905, Sievers si iscrisse nel 1929 al partito nazista ed entrò a far parte 
delle SS nel 1935. Fece rapida carriera arrivando al grado di colonnello (Standartenfuhrer). 
Nel 1937 era a capo dell'Ufficio centrale per la razza ed il reinsediamento. Quando 
l'Ahnenerbe venne sottoposta direttamente a Himmler, Sievers ne divenne segretario il 9 
novembre 1942. Al termine della guerra venne processato nel cosiddetto «Processo ai 
medici» e condannato a morte il 2 giugno 1948. Riguardo alla vita di Wolfram Sievers, 
nonché alla sua attività in Alto Adige in seno alla Kulturkommission, ho utilizzato il seguen-
te materiale d'archivio, da me consultato presso il Bundesarchiv di Berlino: 10.7 1905, 
Sievers, Wolfram, Ahnenerbe Personalunterlagen (Pu). 
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• :Il++ 
.... 
• 

* 
lo per lo studio del folklore germa-
nico-tedesco presso Salisburgo diret-
to da Richard Wolfram, quello per 
la speleologia ed il carsismo, quello 
per lo studio della biologia diretto da 
Walter Greite e quello per lo studio 
della storia moderna e contempo-
ranea diretto da Hermann Loffler. 
l...;attività dell'Ahnenerbe incominciò 
ad influenzare sempre più il mondo 
della scuola, degli istituti superiori e 

5 MANUELL - fRAENKEL 1966: 52. 

-
--• 

degli intellettuali tedeschi in genere, 
e materie come la germanistica e la 
linguistica comparata incrementaro-
no la loro importanza. Anche la sto-
ria moderna e contemporanea, non 
solo quella preistorica o medioeva-
le, ebbero un occhio di riguardo da 
parte degli studiosi dell'associazio-
ne e spesso furono associate allo stu-
dio etnografico e folkloristico delle 
varie popolazioni5• Questa fu una 
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52 caratteristica peculiare del sapere e 
della cultura legata al nazionalsocia-
lismo: spesso era privilegiata l'inter-
dipendenza tra le varie discipline 
scientifiche piuttosto che lo studio 
specifico ed isolato di un determi-
nato settore e spesso, come ad esem-
pio le scienze naturali, erano asso-
ciate allo studio delle discipline 
umanistiche. 
Ecco perché, anche nel campo del-
le scienze naturali o delle discipline 
«esatte», possiamo trovare la presen-
za simultanea di termini legati alla 
politica o all'ideologia come «fisica 
ariana» o «matematica germanica». 
Una delle principali conseguenze 
che comportò questo modo di con-
cepire le scienze fu che spesso veni-
va a cadere la barriera che separa-
va la storia dal mito: ecco perché, 
sotto l'influenza di Himmler, in Ger-
mania fu considerata completamen-
te falsa la teoria dell'evoluzione di 
Darwin, almeno per quanto riguar-
da la razza ariana. 
Infatti, per il Reichfuhrer delle SS, 
mentre era possibile ipotizzare che 
l'umanità derivasse dalla scimmia, 
per la razza ariana invece bisogna-
va parlare di una «discendenza divi-
na»; compito dell' «archeologia 
germanica» era proprio quello di 
portare alla luce le tracce che 
evidenziassero i collegamenti tra la 
nazione tedesca e gli antichi proge-
nitori arii6 . Da una parte, infatti, pos-

6 MANUELL - FRAENKEL 1966: 53. 
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siamo trovare un numero di scien-
ziati e studiosi «costretti» a seguire le 
teorie più assurde di Himmler, an-
che se in realtà ne avrebbero fatto 
ben volentieri a meno: v'era il peri-
colo, infatti, lavorando dietro i pre-
supposti di queste teorie pseudo-
scientifiche, di compromettersi agli 
occhi degli altri scienziati del Reich. 
Probabilmente l'Ahnenerbe, con i 
suoi reparti di «Scienze occulte», 
«Meteorologia» ed «Astronomia» 
voluti da Himmler, sarebbe definiti-
vamente caduta nella pseudo-scien-
tificità senza l'opera di bilanciamento 
operata da Sievers e Wust, i quali 
invece cercarono sempre di porre un 
freno alle inclinazioni irrazionali del 
Reichsfuhrer-SS. Da un altro punto 
di vista invece quasi tutti gli scien-
ziati dell'Ahnenerbe furono influen-
zati dalla politica, e talvolta erano 
pronti a sacrificare il loro originale 
ethos scientifico sull'altare dell'ideo-
logia nazionalsocialista. 
D'altro canto entrare nelle grazie del 
Reichsfuhrer-SS indubbiamente po-
teva comportare anche numerosi 
vantaggi, come ad esempio dispor-
re di una grande quantità di mate-
riale per le varie ricerche, o poter 
compiere senza problemi molti viag-
gi ali' estero. 
All'inizio del 1939 l'Ahnenerbe è 
formata da diversi reparti, ed ha as-
soldato ormai numerosi tecnici e scien-
ziati del Reich, molti dei quali anche 



solo nella veste di «collaboratore». I 
risultati ufficiali delle varie spedizioni 
scientifiche, scavi archeologici o ricer-
che linguistiche erano esposti nel 
mensile Germanien, organo ufficiale 
dell'associazione7• Un awenimento 
importante, che ebbe delle pesanti ri-
percussioni sull'attività dell'Ahnen-
erbe, fu naturalmente lo scoppio del-
la seconda guerra mondiale. 
A causa dello sforzo bellico il budget 
dell'associazione, che fino a quel 
momento era di 85.000 marchi al 
mese, fu ridotto a 50.000 e di conse-
guenza, circa un terzo della sua atti-
vità in corso fu soppressa8• Grazie ai 
successi militari tedeschi e alla con-
seguente occupazione di gran parte 
dei paesi europei, però, l'associazio-
ne fu in grado espandere notevol-
mente il suo raggio d'azione. 
Dal 1940, inoltre, l'Ahnenerbeèpre-
sente anche in Italia grazie all'attivi-
tà della Kulturkommission che 
Himmler fece insediare a Bolzano; 
questa commissione di esperti, gui-
data da Wolfram Sievers, aveva il 
compito di registrare e catalogare le 
proprietà di valore culturale dei cit-
tadini sudtirolesi che stavano per tra-
sferirsi nel Reich nell'ambito degli ac-
cordi italo-tedeschi sulle opzioni. 
Nel corso del 1943 i primi insucces-
si bellici delle truppe del Reich eb-
bero delle ripercussioni anche in 

7 Il primo numero è datato marzo 1936. 
8 Cfr. KATER 1997: 146. 
9 Cfr. KATER 1997: 302. 

seno all'Ahnenerbe risvegliando ed 
acuendo delle tensioni interne che 
comunque, secondo Kater9, non fe-
cero altro che accelerare un proces-
so disgregativo che, a lungo anda-
re, avrebbe causato la sua chiusura. 
I principali fattori della crisi furono 
tre: il sempre maggiore decentra-
mento organizzativo, una grave cri-
si di comando al vertice delle SS e 
l'incapacità di un'integrazione con il 
loro apparato, infine l'incapacità del-
l'associazione di porsi degli obiettivi 
da raggiungere a lungo termine, fi-
nalizzando così i suoi sforzi in dire-
zioni più chiare. 
V'erano inoltre dei gravi problemi 
interni come i dissapori tra Sievers 
e Wtist: Sievers curava da tempo 
l'aspetto amministrativo dell'associa-
zione, carica con dei compiti non 
ben determinati che gli lasciavano il 
più ampio spazio di movimento. A 
lungo andare la sua vicinanza con 
Himmler e l'appartenenza alle SS 
(anche Wtirst ne faceva parte, ma il 
suo essere professore universitario lo 
teneva lontano dagli ambienti im-
portanti) aumentarono enormemen-
te la sua importanza, che non si li-
mitò più quindi agli aspetti mera-
mente finanziari. 
Egli ora, che scienziato non era, po-
teva dire la sua anche per quanto 
riguardava l'aspetto scientifico del-
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54 l'associazione, dando dei suggeri-
menti a Himmler sull'apertura di 
nuovi reparti o l'assunzione di nuo-
vi collaboratori cosa che, chiaramen-
te, causò la reazione di Wiist. Così il 
crollo dell'Ahnenerbe nella primave-
ra del 1945 non può certo dirsi im-
provviso: molti suoi collaboratori 
ormai prestavano servizio presso 
l'esercito tedesco o le SS, il budget 
ed i materiali a disposizione subiva-
no dei tagli sempre maggiori e i bom-
bardamenti degli alleati avevano 
causato dei danni assai ingenti. 
Solo quei reparti direttamente col-
legati alla ricerca scientifica per sco-
pi bellici riuscivano in qualche modo 
a portare avanti la loro attività, ma 
anch'essi dovevano fare i conti con 
le mille difficoltà causate dal tragico 
tracollo dell'esercito tedesco: il fron-
te arretrava di parecchi chilometri 
quasi ogni giorno, non lasciando il 
tempo ai collaboratori di organizzarsi 
con sicurezza nelle nuove sedi più 
lontane dai pericoli. 
Finita la guerra, il nome dell'asso-
ciazione divenne maggiormente 
noto all'opinione pubblica negli 
anni 1946-194 7, periodo in cui si 
svolsero le sessioni del tribunale 
militare internazionale a Norimber-
ga. Insieme ai maggiori responsa-
bili tedeschi delle atrocità commes-
se durante il periodo bellico, 1'8 e il 

10 EPSTEIN 1960: 77. 

9 agosto del 1946 venne interro-
gato anche Wolfram Sievers. 
Ciò che fu maggiormente messo in 
evidenza furono le attività del-
l'Ahnenerbe all'interno dei campi di 
concentramento gestiti dalle SS ed 
il quadro che emerse fu sufficiente 
a condannare a morte, tramite im-
piccagione, lo stesso Sievers (20 
agosto 194 7), sentenza eseguita il 
2 giugno 194810. 

2. Himmler e il progetto della 
Kulturkommission in Alto Adige 
Nel giugno del 1939 furono resi noti 
gli accordi di Berlino in base ai qua-
li si sperava di trovare una «soluzio-
ne definitiva del problema altoate-
sino». Alla popolazione di lingua te-
desca e ladina dell'Alto Adige e del-
le isole linguistiche del Trentino si 
diede la possibilità di scegliere tra il 
restare entro i confini italiani rinun-
ciando alla propria identità cultura-
le e l'optare per la cittadinanza ger-
manica con l'obbligo di espatriare 
all'interno del Reich. 
Nel mese di luglio giunse in Alto 
Adige I' SS-Obersturmbannfuhrer 
dott. Wilhelm Luig che, a partire dal 
mese di settembre, diresse l'Amtliche 
Deutsche Ein- und Ruckwander-
erstelle (Ufficio germanico per l'im-
migrazione e il rimpatrio) 11 . 

Nei primi mesi del 1940, inoltre, per 

11 In seguito utilizzerò l'abbreviazione ADERSt. 
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facilitare in qualche modo lo svolgi-
mento di queste operazioni, fu creata 
la Arbeitsgemeinschaft der Optanten 
far Deutschland (Associazione degli 
optanti per la Germania) 12 guidata 
da Peter Hofer, cugino del Gauleiter 
del Tirolo-Vorarlberg. 
1.;AdO, la cui attività era comunque 
controllata dall'ADERSt, aveva la 
mansione di occuparsi di tutti gli 
optanti, seguendoli con aiuti e con-
sigli fino al momento della loro par-
tenza. 

«L'AdO si conquistò la fiducia e 
la considerazione della popola-
zione soprattutto per il fatto che, 
dopo la ventennale oppressione 
fascista, divenne di nuovo possi-
bile e legale una vita culturale e 
politica in lingua tedesca. 
Dalla primavera del 1940 i figli 
degli optanti poterono frequen-
tare corsi di lingua tedesca, or-
ganizzati in collaborazione tra 
l'AdO e l'ADERSt: si trattava di 
lezioni di lingua e di cultura te-
desche, limitate a due ore gior-
naliere»13. 

Dal 1940, inoltre, fu permesso il ri-
torno alle tradizionali attività folklo-
ristiche grazie alla presenza di ban-
de musicali e di feste danzanti po-
polari con l'uso dei costumi tipici. 
Questa «rinascita culturale» fu aiu-
tata ed orientata in tutti i modi dal-
l'ufficio della cultura dell'AdO, la cui 

12 In seguito utilizzerò la sigla AdO. 
13 T!ROLER GESCHICHTSVEREIN 1989: 258. 

struttura organizzativa può essere 
così schematizzata: 
Ufficio principale dell' Ad O 
• Volksgruppenfuhrer Peter Hofer 
Uffici dell'AdO 
• aspetti economici: responsabile 

W. Tapfer 
• cultura: responsabile Norbert Mu-

melter 
• aspetti sociali: responsabile P. 

Fulterer 
• traffico e trasporti: responsabile 

R. Kukla 
• stato maggiore personale: K. 

Heinricher, J. Riz, F. Neumann, 
J. Poley, F. Seybold, M. Tutzer 

Sezioni interne dell' Ad O 
• BMK (ufficio di consulenza per il 

personale militare ed i combat-
tenti) 

• sezione femminile 
• sezione giovanile 
• sezione attivisti 
• sezione dei lavoratori 
• sezione per la raccolta delle of-

ferte 
Sottosezioni dell'AdO 
• Bozen Brixen Bruneck Meran 

Sterzing Schlanders Neumarkt 
• Groden. 
In realtà dopo poco tempo nel grup-
po degli optanti la fiducia nei con-
fronti dell' Ad O incominciò a scema-
re, complice anche la preoccupazio-
ne di entrare nell'esercito tedesco da 
parte dei giovani. 
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56 Con l'entrata in guerra, inoltre, il 
fascismo dimostra di non poter com-
petere alla pari con la potenza mili-
tare tedesca: 

«L'Italia è un alleato debole che 
manifesta sempre più la sua de-
bolezza, sicchè inizia a sorgere 
nelle sfere politiche naziste l'idea 
che se domani la guerra andrà 
in un certo modo e l'Italia non 
ne uscirà così bene come si spe-
rava all'inizio, invece di far tra-
sferire gli uomini si possa trasfe-
rire il territorio. 
Se i sudtirolesi optanti per la Ger-
mania si fermano nella provincia 
altoatesina è anche possibile che 
alla fine, nel trattato di pace, tut-
to o parte di questo territorio, 
quando l'Italia non sarà più così 
potente da mercanteggiare me-
glio le sue carte, possa ritornare 
alla Germania»14• 

Nei giorni che vanno dal 25 luglio 
all'8 settembre del 1943 la Germa-
nia effettivamente aumentò i propri 
poteri politici ed amministrativi in 
Alto Adige, prendendo come giusti-
ficazione la necessità militare di ga-
rantire il passaggio attraverso le Alpi 
dei rifornimenti necessari per le pro-
prie truppe di stanza in Sicilia. 

«Quando 1'8 settembre awiene 
il crollo militare del regno d'Ita-

14 CORSINI 1993: 464. 
15 CoRSINI 1993: 465. 
16 KATER 1997: 268. 
17 TiROLER GESCHICHTSVEREIN 1989: 275. 
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lia, il Reich è in realtà nel potere, 
non dico nel diritto, ma nel pote-
re di prendere le disposizioni che 
vuole nei confronti di un'Italia che 
considera traditrice»15. 

Inoltre anche Heinrich Himmler non 
aveva alcun motivo di sollecitare le 
operazioni di trasferimento degli 
optanti: egli, infatti, era intenziona-
to a mettere alla prova gli uffici pre-
posti a questa operazione come 
VOMI, ADERSt e, successivamente, 
l'Ahnenerbe16. 

Egli, infatti, in qualità di comandan-
te del RKFdV, incaricò l'Ahnenerbe 
della registrazione e della cataloga-
zione di tutte le proprietà di valore 
culturale materiale o spirituale de-
gli optanti altoatesini per conto del-
1' ADERSt. Fu per questo motivo che 
venne insediata in Alto Adige la co-
siddetta Kulturkommission con a 
capo Wolfram Sievers, il quale for-
mò la commissione con esperti del 
Reich e collaboratori locali scelti da 
lui personalmente. 

«Il 2 gennaio 1940 il comandan-
te delle SS Heinrich Himmler 
emanò un decreto il quale dele-
gava la SS-Ahnenerbe [ ... ] a 
prendersi carico del patrimonio 
culturale, sia materiale che spiri-
tuale della popolazione sudtiro-
lese rimpatriata»17• 



A capo della cosiddetta Kultur-
kommission (commissione cultura-
le) fu posto Wolfram Sievers, uno dei 
membri più importanti dell'associa-
zione. I compiti che il Reichsfuhrer-
SS assegnò a questo distaccamen-
to dell'Ahnenerbe in Alto Adige era-
no essenzialmente due: 
1. compiere per conto dell'ADERSt 

un accurato inventario dei beni 
culturali degli optanti, far sì che 
non potessero essere danneggiati 
da un'eventuale rappresaglia at-
tuata dalle autorità italiane e, 
dato che erano considerati ora-
mai come delle legittime proprie-
tà del Reich, spedirli in Germa-
nia; 

2. studiare gli aspetti folkloristici del 
Sudtirolo, soprattutto gli usi e 
costumi, affinché non andassero 
perduti nei nuovi territori di in-
sediamento degli optanti. 

Sievers giunse per la prima volta in 
Alto Adige nel luglio del 1940 e si 
incontrò con Norbert Mumelter, re-
sponsabile della sezione culturale 
dell'Ad018• 

«Già subito dopo l'annuncio dei 
piani di evacuazione quest'ultimo 
aveva predisposto un program-
ma di documentazione culturale 
dettagliato e supportato da un 
adeguato piano organizzativo. 

18 STUHLPFARRER 1985: 391. 
19 TIROLER GESCHICHTSVEREIN 1989: 275. 
20 STUHLPFARRER 1985: 399. 

Mumelter presentò a Sievers un 
promemoria dal titolo 'Obiettivi 
e proposte per la raccolta e la 
conservazione del Patrimonio 
culturale sudtirolese' »19 . 

Il piano organizzativo elaborato da 
Mumelter per l'esecuzione di questi 
compiti era molto pretenzioso, e con-
templava la creazione di nove nuo-
vi reparti. 
Il «Reparto letteratura» avrebbe do-
vuto innanzi tutto favorire la pubbli-
cazione di un volume di liriche 
sudtirolesi presso la casa editrice 
Dietrich di Jena, ed era prevista la 
rinascita di alcuni periodici altoate-
sini come, ad esempio, lo Schlern 
ed il Bozen Jahrbacher2°. 
Compito del «Reparto cultura del-
1' insediamento e arte figurativa», 
suddiviso in quattro ulteriori sotto-
sezioni (Cultura dell'insediamento, 
Pianificazione delle costruzioni, Arte 
figurativa popolare ed Educazione 
artistica), era quello di far redigere 
dei «libri dei luoghi». Questi libri 
avrebbero dovuto contenere una 
descrizione ampia e possibilmente 
illustrata dello sviluppo politico, cul-
turale ed economico delle varie zone 
altoatesine fino al momento del-
!' emigrazione. 
Era necessario, inoltre, «mettere al 
sicuro gli oggetti mobili ed immobili 
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58 dell'arte etnica ed impedire la loro 
vendita o distruzione»21 . 
Il «Reparto collezioni e musei» si sa-
rebbe dovuto occupare dei musei sta-
tali di Bolzano, Merano, Bressanone, 
Brunico, Sterzing e Klausen così come 
del Museo diocesano di Brunico, del-
la raccolta delle numerose collezioni 
private e dei beni culturali sparsi nei 
depositi di Schlanders, Neumarkt, 
Eppan ed in quelli dei musei sopra 
menzionati per trasportarli nel Reich 
dopo averli esaminati ed imballati per 
il trasporto22. 
Il «Reparto archivi» serviva a racco-
gliere i documenti dei 111 archivi 
cittadini e comunali, dei 263 archivi 
situati nei conventi e nelle chiese, di 
28 archivi privati, mentre dell'archi-
vio statale di Bolzano e dell'archi-
vio episcopale di Bressanone, viste 
le prevedibili difficoltà che avrebbe-
ro sollevato le autorità italiane per il 
loro trasporto in Germania, ci si sa-
rebbe dovuti limitare ad una sem-
plice fotocopiatura23 . 
Il «Reparto per la preistoria» si sa-
rebbe dovuto occupare della cata-
logazione topografica dei circa cin-
quecento insediamenti preistorici 
sparsi nei territori delle trattative, dei 

21 STUHLPFARRER 1985: 399. 
22 STUHLPFARRER 1985: 400. 
23 STUHLPFARRER 1985: 400. 
24 STUHLPFARRER 1985: 400. 
25 STUHLPFARRER 1985: 400. 
26 STUHLPFARRER 1985: 400. 
27 STUHLPFARRER 1985: 401. 
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quali circa trenta erano rilevati nei 
minimi dettagli ed altri duecento in 
modo approssimativo, cercando di 
estendere la registrazione anche a 
tutta la zona ladina24. 
Il «Reparto per la linguistica e l' ono-
mastica» avrebbe dovuto redigere 
una prima, veloce raccolta di voca-
boli ed una ricerca dei testi in dialet-
to sudtirolese, per poi compiere 
un'accurata elaborazione scientifica 
dei materiali dopo la partenza dei 
primi gruppi degli optanti25. 
Nel «Reparto per la ricerca etnica» 
si sarebbero dovuti registrare i vari 
usi e costumi nonché le favole, 
saghe, balli e canzoni degli optanti 
sudtirolesi. 
Il «Reparto per la genealogia» avreb-
be dovuto registrare i circa duecen-
to libri parrocchiali, per un totale di 
tremila volumi e più di 1.200.000 
facciate attraverso la loro riduzione 
in fotocopia, nonché raccogliere tutti 
gli stemmi e marchi di famiglia sud-
tirolesi26. 
Era previsto anche un «Reparto 
film», il quale avrebbe dovuto regi-
strare le varie tappe della migrazio-
ne sudtirolese27. 
Sicuramente l'apparato così piani-



ficato da Mumelter avrebbe implica-
to l'uso di una considerevole mole 
di materiale e di un notevole finan-
ziamento in denaro, stimabile in cir-
ca 680.000 RM. Sorsero però alcu-
ne incomprensioni tra Sievers e 
Mumelter, poiché mentre l' Ad O ave-
va l'intenzione di pubblicare dei «li-
bri locali» riportanti fotografie, dati 
statistici, piante e dettagliate descri-
zioni delle varie opere architettoni-
che per sottolineare la peculiarità 
della realtà sudtirolese, l'Ahnenerbe, 
invece, intendeva «seguire il princi-
pio della standardizzazione, cioè del-
1' inquadramento della cultura popo-
lare sudtirolese nell'immagine delle 
SS del germanesimo e imporre la 
sua applicazione anche ai sudtirolesi 
insediati nei nuovi territori»28. 

Un punto di riferimento molto im-
portante nella cultura popolare 
sudtirolese, però, era la religione 
cattolica, una convinzione così ra-
dicata nella vita e nelle tradizioni 
della popolazione tanto da rappre-
sentare un serio ostacolo a questo 
progetto di Himmler. Egli, in sostitu-
zione delle chiese e delle parrocchie, 
avrebbe voluto far costruire delle 
Dorfgemeinschafthausen (Haus der 
Heimat, Casa della patria)29 , dei luo-
ghi che avrebbero ospitato non solo 
tutte le manifestazioni tipiche del 

28 TIROLER GESCHICHTSVEREIN 1989: 276. 

folklore, ma anche le nuove usanze 
introdotte dal nazionalsocialismo. 
Tutti i vari festeggiamenti, l'imposi-
zione del nome al posto del battesi-
mo, i matrimoni ed i funerali si sa-
rebbero celebrati in queste case; esse 
sarebbero servite anche a custodire: 

«quello che è degno di essere tra-
smesso ai discendenti in quanto 
'Ahnenerbe', come epigrafi cele-
brative per i caduti in guerra del 
villaggio, disegni e soprattutto 
quello che era abbastanza impor-
tante da rimanere nella memoria 
dei vivi; solo così viene creato un 
solido vincolo tra il passato che 
racchiude in se la patria oramai 
lasciata, ed il futuro che si crea 
nella nuova patria»30. 

Si può capire quindi perché Sievers 
accettò solo in parte l'apparato 
organizzativo che Mumelter con cura 
e pazienza aveva pianificato negli 
anni della sua militanza nell'AdO, 
imponendo nei ruoli-chiave della 
Kulturkommission degli esperti del 
Reich legati alla SS-Ahnenerbe. 
Anche molti specialisti sudtirolesi che 
avevano prestato la loro opera nel-
1' ambito della sezione culturale 
dell' Ad O ebbero comunque dei ruoli 
importanti all'interno della Kultur-
kommission, ma la maggior parte di 
essi fu assunta solo con il ruolo di 

29 La prima Dorfgemeinschafthaus fu costruita nel 193 7, per ordine di Himmler, a Wewlsburg 
in Westfalia. 
3o STUHLPFARRER 1985: 403. 
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60 Mitgleider (collaboratore). Una volta 
individuate delle persone ritenute utili 
allo scopo, Sievers spediva loro una 
missiva cercando di convincerle ad 
accettare la proposta di collaborazio-
ne come, ad esempio, in una sua let-
tera del 29 luglio 194031 spedita al 
Dr. Haller, al signor Lottersberger, al 
Dr. Tessmann ed al Dr. Staffler. 
Sievers auspicava che «la loro espe-
rienza fosse messa al servizio della 
Kulturkommission», specificando an-
che che qualsiasi spesa vi fosse stata 
nell'esercizio delle loro ricerche, sa-
rebbe poi stata totalmente risarcita. 
In base ad una decisione di Greifelt, 
Sievers fu costretto ad inserire nella 
Kulturkommission un numero di 
collaboratori sudtirolesi dell' Ad O 
maggiore del previsto, poiché «è 
compito peculiare di un gruppo et-
nico registrare e raccogliere i propri 
beni culturali», anche se questo non 
significò un rafforzamento dell'AdO 
rispetto ali' Ahnenerbe32 . 

Questa decisione, al contrario, può 
essere interpretata come il tentativo 
di Greifelt di cancellare definitiva-
mente un ufficio culturale dell' Ad O 
indipendente. 
Un così brusco svuotamento di com-
petenze dell' Ad O suscitò inevitabil-
mente le perplessità di Peter Hofer, 

31 Bundesarchiv Berlino, NS 21/133. 
32 STUHLPFARRER 1985: 404. 
33 STUHLPFARRER 1985: 404. 
34 KOFLER - DEUTSCH 1999: 80. 
35 STUHLPFARRER 1985: 402. 
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il quale non poteva rinunciare o af-
fidare ad altri ulteriori ambiti del la-
voro di assistenza degli optanti te-
deschi, «anche perché l' AdO-Kultur-
dienst (Ufficio culturale dell'AdO) 
svolgeva alcune attività che non sa-
rebbero più state coperte attraverso 
la commissione di cultura»33 • 

Sievers, subito dopo il colloquio con 
Mumelter, trasmise all'RKFdV un'ac-
curata relazione sull'incontro, preoc-
cupandosi di giustificare l'elevata 
somma da impiegarsi nei territori 
delle trattative con il fatto che, fino 
a quel momento, nessuna vera ri-
cerca era stata compiuta in Alto 
Adige dagli scienziati del Reich, sen-
za contare il fatto che, da quasi ven-
ticinque anni, nemmeno gli studiosi 
italiani avevano compiuto degli stu-
di folkloristi in loco degni di nota34• 

Sievers, inoltre, fece presente che il 
trasporto di una così ingente quan-
tità di materiale avrebbe comporta-
to l'uso di un notevole numero di 
mezzi, tenendo conto anche del 
poco tempo e dei pochi collabora-
tori a disposizione35 . 

Oltre a queste prevedibili difficoltà 
legate al primo approccio con la re-
altà altoatesina, Sievers ebbe parec-
chie difficoltà nello svolgere l'incari-
co affidatogli anche a causa delle 



discordie che continuamente sorge-
vano tra le controparti italiane e te-
desche. Egli, inoltre, pose l'opera 
dell'Ahnenerbe al di sopra di tutto, 
considerando il trasferimento dei 
sudtirolesi «solo come un oggetto 
della sua attività, senza riconoscere 
i bisogni immanenti dei trasferiti»36• 

In conformità agli accordi con gli ita-
liani, la Kulturkommission avrebbe 
dovuto catalogare i beni culturali 
esplicitamente tedeschi provenienti 
da proprietà private (e cioè non sta-
tali e non italiane). 
Per inquadrare esattamente che cosa 
fosse da ritenersi «proprietà culturale 
tedesca», fu preso come punto d'ap-
poggio l'articolo 27 delle Richtlinien 
(direttive) stipulate 21 ottobre 1939. 
L'articolo affermava che, in base agli 
accordi preliminari italo-tedeschi del 
23 giugno 1939, gli optanti avreb-
bero potuto portare con sé nel Reich 
«tutti i loro beni personali» esenti da 
dazio e da tasse; tra questi andava-
no a cadere nella denominazione 
«oggetti d'arte» «gli arnesi per i me-
stieri artigiani ed artistici», «stoffe ed 
oggetti necessari per la confezione 
dei costumi tradizionali» ed anche 
«lapidi e tombe». Se lo avessero ri-
tenuto opportuno, gli esperti tede-
schi avrebbero anche potuto copia-
re «libri di chiesa e documenti pro-
venienti da parrocchie tedesche» 

36 STUHLPFARRER 1985: 391. 
37 KATER 1997: 270. 
38 STUHLPFARRER 1985: 407. 

mentre, in taluni casi, gli optanti 
avrebbero anche potuto portare con 
sé I' originale37 . 

Per quanto concerne quest'ultimo 
punto, gli optanti che avessero vo-
luto portare con sé archivi o colle-
zioni private appartenenti alla cul-
tura tedesca avrebbero dovuto pri-
ma ottenere l'autorizzazione del Mi-
nistero degli interni, previa valuta-
zione di una commissione compo-
sta dal direttore dell'archivio di Ve-
nezia, dal direttore dei beni artistici 
di Trento e dal direttore degli archivi 
di Trento e Bolzano. «Il tentativo di 
esportazione privo di autorizzazione 
sarebbe stato punito con multe mol-
to alte ed in ogni caso con il seque-
stro degli oggetti stessi»38 . Questa 
direttiva, che comunque poteva an-
cora dar adito a delle rivendicazioni 
sia da parte italiana che tedesca, fu 
ulteriormente approfondita nel set-
tembre del 1940 durante un incon-
tro tra le delegazioni dei due paesi. 
Entrambe le parti si accordarono per 
rimandare all'anno successivo !'es-
portazioni verso il Reich degli oggetti 
culturali la cui chiara provenienza 
nazionale sarebbe stata precedente-
mente stabilita da un collegio di 
esperti italo-tedeschi, e decisero di 
dare il via anche alla registrazione 
ed alla catalogazione delle rimanenti 
opere. 
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62 «Nel caso di ulteriori controversie 
tra le due delegazioni, si sarebbe 
giunti in ultima istanza ad un ac-
cordo tramite un colloquio tra il 
console generale ed il prefetto»39 • 

In conclusione, alla vigilia dell'inizio 
delle operazioni da parte della 
Kulturkommission, le regole per la 
raccolta e la registrazione dei beni 
culturali in Alto Adige rimasero quel-
le prospettate da Mumelter, anche 
se queste furono in gran parte su-
bordinate agli interessi generali te-
deschi, sostenuti da Sievers attraver-
so l'Ahnenerbe. 

3. L'insediamento della Kultur-
kommission in Alto Adige 
Fu nell'estate del 1940 che la Ku/tur-
kommission iniziò la sua attività sot-
to la direzione generale di Wolfram 
Sievers, il quale ne coordinava il la-
voro grazie al supporto della sua 
capo-segretaria Dr. Gisela Schmitz-
Kahlmann, che fungeva anche da 
«facente funzioni di supplente» du-
rante la temporanea assenza dello 
stesso Sievers da Bolzano. La strut-
tura organizzativa era del tutto simi-
le a quella proposta da Mumelter e 
fu autorizzata, come anche la lista 
dei collaboratori fissi e di quelli oc-
casionali della Kulturkommission, da 
Greifelt l' 1 giugno 1940; egli, però, 
richiamò l'attenzione di Sievers sul 
fatto che il preventivo dei costi pre-

39 STUHLPFARRER 1985: 394. 
4o STUHLPFARRER 1985: 404. 

sentato dall'AdO non poteva essere 
accettato in quanto troppo oneroso. 
Greifelt, comunque, concesse a 
Sievers un credito mensile di 10.000 
RM per la spesa del personale fino 
ad arrivare ad un tetto complessivo 
oscillante tra i 450.000-500.000 RM: 
Sievers, al riguardo, si era dichiarato 
impossibilitato a presentare un pre-
ventivo esatto, poiché non si era an-
cora a conoscenza di cosa le autorità 
italiane avessero lasciato trasportare 
in Germania40• Alla guida dei vari 
gruppi della commissione giunsero 
quattro esponenti dell'Ahnenerbe e 
cioè il Dr. Wolfram, il Dr. Mai, il Dr. 
Rudolph ed il Dr. Schweizer; dall'isti-
tuto statale per la ricerca musicale di 
Berlino giunse il Dr. Quellmalz, dal-
1' ufficio di Rosenberg41 il Dr. Thiele e 
dall' AdO il Dr. Hoeniger. 
All'inizio della sua attività, quindi, il 
piano organizzativo della Kultur-
kommission può essere così schema-
tizzato: 
RKFdV 
Reichsfuhrer-SS Heinrich Himmler 
Dienststelle RKFdV 
Oberfuhrer-SS Ulrich Greifelt 
SS-Ahnenerbe 
Reichgeschaftsfuhrer 
Obersturmbannfuhrer-SS Wolfram 
Sievers 
Kulturkommission 
Obersturmbannfuhrer-SS Wolfram 
Sievers 

41 Nel novembre 1941 Rosenberg venne nominato ministro dei territori orientali occupati. 

Igor De Bastiani 



Al suo interno la Kulturkommission 
fu a sua volta suddivisa nelle seguen-
ti sottosezioni42 : 

1. Brauchtum und Volkstanz (usi, 
costumi e danze popolari), re-
sponsabile Richard Wolfram; 

2. Gera.te und Hausrat (attrezzi e 
suppellettili), responsabile Ernst 
Otto Thiele; 

3. Trachtenbearbeitung (lavorazio-
ne dei costumi), responsabile 
Gertrud Pesendorfer; 

4. Sinnbilder und Heilszeichen 
(stemmi ed ex-voto), responsa-
bile Karl Theodor Hoeniger; 

5. Volksmusik, Lied und Tanz (mu-
sica popolare, canzoni e balli), 
responsabile Alfred Quellmalz; 

6. Hausforschung und Bauwesen 
(ricerca sulle case ed edilizia), 
responsabile Wilhelm Sachs; 

7. Aufbauplanung und Siedlungs-
kultur (pianificazione delle co-
struzioni e cultura dell'insedia-
mento), responsabile Martin Ru-
dolph; 

8. Sprachwissenschaft, Mundarten 
(linguistica e dialetti), responsa-
bile Matthias Insam; 

9. Archive (archivi), responsabile 
Franz Huter; 

10. Aufnahme und Erfassung der 
Kirchenbucher (raccolta e cata-
logazione dei registri parrocchia-
li), responsabile Franz Sylvester 
Weber; 

11. Vorgeschichte (Preistoria), re-
sponsabile Georg Innerebner; 

12. Museen, Kunstschatze (musei, 
tesori d'arte), responsabile Hans 
Posse; 

13. Volksgeschichte, Stammeskun-
de (storia etnica, studio della 
stirpe), responsabile Karl Felix 
Wolff; 

14. Foto und Film (foto e film), re-
sponsabile Hellmut Bousset. 

Questo primo piano di lavoro, però, 
subì ben presto alcuni aggiustamenti 
dettati da problemi di personale: 
molti dei collaboratori della Kultur-
kommission, infatti, furono richia-
mati sotto le armi, rendendosi quin-
di indisponibili. 
Da alcuni documenti legati alla ge-
stione economica si può notare 
come la contabilità della Commis-
sione gestiva costantemente sedici 
gruppi di lavoro ai quali furono ag-
giunti, come ulteriori uffici, la dire-
zione della Kulturkommission (Sie-
vers stesso, la segretaria-capo Gisela 
Schmitz-Kahlmann, la segretaria 
Rosemarie Siebeneicher e l'autista 
Emi! Zeppezauer) e le istituzioni 
nordtirolesi del Volkskunstmuseum 
und Ferdinandeum ad Innsbruck, 
con le quali la Commissione colla-
borava strettamente. 
Il limitato numero dei tecnici e del 
personale costrinse Sievers a modi-
ficare leggermente il progetto origi-

42 Informazioni tratte dal seguente materiale d'archivio consultato presso il Bundesarchiv 
Berlin: voi. 10.7 1905, Sievers, Wolfram, Ahnenerbe Personalunterlagen (Pu). 
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64 nario accorpando alcune sezioni, 
mentre altre rimasero in realtà pre-
senti solo sulla carta43 • 

Lo schema definitivo della Kultur-
kommission comprendeva i seguenti 
tredici gruppi di lavoro: 
1. Brauchtum [ und Volktanz], re-

sponsabile Richard Wolfram; 
2. Gera.te und Hausrat (senza gui-

da, sotto il controllo del gruppo 
di lavoro Hausforschung); 

3. Trachten (costumi), responsabi-
le Gertrud Pesendorfer; 

4. Marchen und Sagen, Hausmar-
ken und Sippenzeichen (favole 
e saghe, stemmi di casa e sim-
boli di famiglia), responsabile 
Wilhelm Mai; 

5. Volksmusik, responsabile Alfred 
Quellmalz; 

6. Hausforschung und Bauwesen, 
responsabile Martin Rudolph; 

7. Sprach- und Dialektforscung 
(ricerca linguistica e ricerca dia-
lettale), responsabile Bruno 
Schweizer; 

8. Archive, responsabile Franz 
Huter; 

9. Kirchenbucher, responsabile Dr. 
Kayser; 

10. Vorgeschichte [ und Ortung] 
(Preistoria e localizzazione), re-
sponsabile Georg Innerebner; 

11. Kunst [Museen und Volkskunst] 
(arte, musei ed arte etnica), re-
sponsabile Josef Ringler; 

43 KoFLER - DEUTSCH 1999: 82-83. 
44 SruHLPFARRER 1985: 397. 
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12. Film, responsabile Hellmut 
Bousset; 

13. Volksgeschichte, Stammeskun-
de (senza guida). 

Da un lato gli esperti avrebbero do-
vuto registrare tutti i beni culturali 
mobili, prepararli per il trasporto e 
quindi far sì che fossero spediti in 
Germania. 
Gli oggetti non trasportabili, o tali 
da essere trattenuti dalle autorità ita-
liane, sarebbero dovuti essere regi-
strati e copiati possibilmente in 
modo completo: a questa tipologia 
appartenevano i monumenti archi-
tettonici, grosse sculture, quadri, af-
freschi ed archivi che erano d'inte-
resse tanto tedesco quanto italiano. 
Grazie ad un notevole sforzo orga-
nizzativo compiuto dall' Ad O, furo-
no inoltre allestiti degli uffici di con-
sulenza per la popolazione, atti ad 
informare chiunque vi si fosse rivo!-
to sull'effettivo valore dei vari oggetti 
d'arte, impedendo così che fossero 
venduti sottoprezzo ai commercian-
ti italiani44. 

Non mancò comunque un ulteriore 
aspetto altrettanto importante del-
l'opera della Kulturkommission in Alto 
Adige, e cioè l'aspetto scientifico. 
Stando ad una testimonianza del Dr. 
Georg Innerebner, ascoltato in qua-
lità di testimone al processo di 
Norimberga, per gli scienziati e so-
prattutto i folkloristi del Reich era 



essenziale conservare descritti ed il-
lustrati per i posteri i molteplici beni 
culturali dei sudtirolesi anche dopo 
la progettata partenza degli optan-
ti45. In effetti, possiamo notare quan-
to questo stesse a cuore agli esperti 
della Kulturkommission grazie alla 
lettura del verbale di una delle sue 
prime riunioni che si svolse in Alto 
Adige, intitolato: Grundsatze zur 
Aufnahme und Erfassung der kultur-
ellen Werte in Sudtirol (regole per 
l'accettazione e la registrazione dei 
beni culturali in Alto Adige)46. 
Più volte si ribadiva il fatto che l' ere-
dità culturale altoatesina risiedeva in 
ogni singola famiglia, poiché dopo 
generazioni e generazioni di fatiche 
e di sacrifici la popolazione non solo 
era riuscita a calarsi perfettamente 
nell'ambiente circostante, ma anche 
a vivere in perfetta armonia e 
simbiosi con esso. 
Era evidente che se questa popola-
zione doveva essere trasferita, rima-
neva altissimo il rischio che essa 
potesse perdere questo tesoro cul-
turale ed il legame con le antiche tra-
dizioni della madrepatria. Non ci si 
doveva limitare quindi a trapiantare 
tutte queste testimonianze storiche 
nei nuovi territori per l'insediamen-
to, ma bisognava far sì che esse fos-
sero assimilate il più possibile da 

45 KATER 1997: 270. 

ogni singola persona e creare quelle 
condizioni necessarie per permette-
re che canzoni, stemmi, simboli e 
«quant'altro sonnecchia sopito ne-
gli archivi e nelle collezioni» fosse ri-
svegliato di nuovo47. 
Sarebbe stato un errore gravissimo 
quello di aprire dei musei solo per 
ospitare e ricordare tutti questi se-
gni del passato, poiché si sarebbe 
ottenuto solo una fredda descrizio-
ne di un mondo che fu; era bene 
che, ad esempio, i costumi tradizio-
nali fossero portati con sé dalla po-
polazione nei nuovi territori per poi 
essere indossati, e non esposti come 
ricordo in una qualche sala di mu-
seo. Il compito dell'Ahnenerbe era 
proprio quello di mantenere intatto 
questo patrimonio culturale del pas-
sato ed aiutare le comunità insediate 
nei nuovi territori «a non spezzare la 
catena che lega passato e futuro». 
L'AdO pubblicò addirittura un ap-
pello alla popolazione, esortandola 
a non bruciare o buttare i vecchi og-
getti che giacevano inutilizzati nei 
ripostigli o nelle soffitte48 . Si può 
notare come fosse di particolare im-
portanza il lavoro svolto dagli spe-
cialisti della prima sezione della 
Kulturkommission, i quali svolsero 
un'accurata ricerca sugli usi e costu-
mi delle realtà locali altoatesine; tal-

46 Bundesarchiv Berlin 10.7 1905, Sievers, Wolfram, Ahnenerbe Personalunterlagen (Pu). 
47 Bundesarchiv Berlin 10.71905, Sievers, Wolfram, Ahnenerbe Personalunterlagen (Pu). 
48 STUHLPFARRER 1985: 397. 
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66 volta, per coinvolgere maggiormen-
te la popolazione, veniva distribuito 
ai cittadini un questionario (quasi 
sempre preparato dal Dr. Wolfram) 
per cercare di compilare un «censi-
mento» di tutte le leggende, fiabe, 
racconti e canti in uso in ogni singo-
lo villaggio. Durante il periodo tra-
scorso in Alto Adige ( 1940-1941) i 
questionari preparati furono in to-
tale cinque e vennero distribuiti in 
circa duecento località altoatesine: 
il materiale raccolto, integrato da più 
di cinquemila fotografie e da nume-
rose pellicole girate dallo stesso 
Wolfram con l'aiuto di alcuni suoi 
collaboratori, si dimostrò essere di 
vitale importanza per la Kultur-
kommission49. 
Particolare rilievo veniva dato agli 
anziani, i quali erano considerati dei 
veri e propri testimoni delle tradizioni 
e degli usi più antichi: spesso si chie-
deva loro di mettere per iscritto i rac-
conti o le leggende di cui fossero a 
conoscenza per poi inserirle in ap-
posite pubblicazioni, corredate, se 
possibile, da disegni ed illustrazioni. 
In una lettera datata 1 7 marzo 1941 
inviata a numerosi collaboratori del-
la Kulturkommission, infatti, Sievers 
impartì con chiarezza alcune diretti-
ve riguardo alla registrazione ed alla 
raccolta degli usi e costumi: 

«Nel caso non si sappia più nien-
te riguardo a delle tradizioni, vi 

49 BocKHORN 1991: 107. 
50 Bundesarchiv Berlin, NS 21/148. 
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prego di chiedere alle persone 
anziane come ciò era in passato. 
Si tratta di un compito che è 
molto più importante di quanto 
possa sembrare. Ci sta soprattut-
to a cuore la registrazione dei sim-
boli (p.es. con rastrello al contra-
rio) che venivano fatti in prima-
vera nei campi. Chiediamo di 
dare chiare indicazioni e disegni. 
Lo stesso vale per i segni che ve-
nivano fatti sulla pasta di pane e 
su alcune forme particolari di 
pane come gli Struntz. 
Sicuramente non tutte le usanze 
da descrivere saranno note in 
tutta la zona contrattuale. Per 
ognuna di queste però abbiamo 
prova della loro presenza in Alto 
Adige e vogliamo verificarne 
l'esatto radicamento tra la popo-
lazione poiché esse sono docu-
mentate anche nel resto della 
zona tedesca»50 • 

Anche lo studio dei vari dialetti 
altoatesini era tenuto in grande con-
siderazione dagli studiosi della 
Kulturkommission, i quali erano in-
tenzionati a compilare una sorta di 
«vocabolario» che contenesse tutte 
le voci di uso popolare che spesso 
cambiavano di paese in paese e, ove 
fosse stato possibile, l'intenzione era 
di effettuare delle registrazioni su 
nastro magnetico per avere anche 
un'idea dell'esatta pronuncia dei 



vocaboli. Naturalmente v'era l'inten-
zione di usare queste apparecchia-
ture per registrare i canti tipici alto-
atesini, un vero e proprio patrimo-
nio per la comunità sudtirolese che 
non doveva assolutamente andare 
perduto, e di ciò si sarebbe occupa-
to la quinta sottosezione della 
Kulturkommission. Per avere un 
quadro più chiaro delle varie usan-
ze linguistiche altoatesine venne in-
viato anche alla popolazione un 
questionario, il quale doveva essere 
restituito, compilato, al massimo en-
tro un mese. 
In quello inviato il 21 novembre 
1940, ad esempio, si chiedeva l' esat-
ta pronuncia di alcuni vocaboli, 
come potevano essere tradotte in 
dialetto alcune semplici frasi come 
«È una persona per bene» o «Ha 
agito nel modo giusto», o alcuni vo-
caboli come «Spillo» o «Ferro da 
maglia»51 • 

Compito della sesta sottosezione, 
invece, sarebbe stato quello di stu-
diare le tecniche di costruzione delle 
strutture abitative e dei monumen-
ti artistici sia per averne un chiaro 
quadro generale, sia per far risalta-
re le «evidenti similitudini» che le 
case ed i masi locali avevano con i 
corrispondenti edifici del mondo te-
desco. 
Questo reparto era diretto dal Dr. 
Martin Rudolph, già docente a 

51 Bundesarchiv Berlin, NS 21/148. 
52 ScHWINN 1991. 

Braunschweig e poi direttore del re-
parto «Edilizia germanica» del-
l'Ahnenerbe; già nel marzo del 1940, 
prima del suo arrivo in Italia, Sievers 
gli spedì i risultati di alcune ricerche 
preliminari effettuate dall'AdO sulle 
principali tecniche di costruzione ef-
fettuate in Alto Adige, assieme ad 
alcuni disegni ed alcune rilevazioni 
dei cortili di alcuni tipici masi sudti-
rolesi. La fretta di Sievers era detta-
ta dal fatto che Rudolph avrebbe 
dovuto al più presto fissare delle 
direttive definitive per delineare con 
chiarezza i metodi di ricerca che la 
Kulturkommission avrebbe dovuto 
imporre ai suoi collaboratori: ciò 
avrebbe permesso non solo l'unifor-
mità di lavoro con le restanti zone 
del Reich, ma avrebbe anche limi-
tato notevolmente il raggio delle ri-
cerche svolte dall'AdO, cosa natu-
ralmente vantaggiosa per la sua 
Commissione52 • 

Una volta catalogate, tutte le tecni-
che di costruzione sarebbero poi sta-
te illustrate all'interno della Haus der 
Heimat, un edificio che sarebbe sta-
to collocato in ognuno dei nuovi 
insediamenti degli optanti e che 
avrebbe svolto la funzione di sal-
vaguardia delle preziose eredità del 
passato. 
Anche in questo caso, però, la sua 
funzione non si sarebbe limitata a 
quella di un mero esercizio espositi-
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68 va: si auspicava, infatti, che tutte le 
case dei nuovi insediamenti fossero 
poi edificate il più possibile simile agli 
originali, e naturalmente anche con 
le medesime tecniche costruttive. 
Di questo aspetto si sarebbe occupa-
to anche il secondo gruppo della 
Kulturkommission, soprattutto per 
cercare di evidenziare perché, con gli 
anni, alcune tecniche di costruzione 
si fossero imposte rispetto alle altre, 
facendo notare come spesso i singoli 
masi od addirittura interi paesi si ca-
lassero perfettamente all'interno del 
contesto paesaggistico, arrivando tal-
volta ad una quasi perfetta forma di 
simbiosi con la natura. 
Di studi linguistici più dettagliati sui 
dialetti, sui nomi delle località geo-
grafiche e sui cognomi si sarebbe 
occupato più dettagliatamente il set-
timo gruppo, sotto la supervisione 
del Dr. Schweizer. 
Sicuramente si trattava di una ricer-
ca molto importante, perché soprat-
tutto gli studi sui nomi delle località 
geografiche sudtirolesi potevano tra-
sformarsi in «preziosi certificati» sul-
la reale germanicità della zona; a 
causa dell'enorme mole di lavoro, 
questo sarebbe stato il reparto che 
più di ogni altro avrebbe necessita-
to dell'aiuto dei collaboratori locali, 
quasi sempre degli studiosi contat-
tati tramite l'aiuto dell' Ad O. Infatti 
non solo v'era il proposito di stilare 

53 STUHLPFARRER 1985: 406. 
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delle carte geografiche (in scala 
1:25000) precise il più possibile, ma 
anche quello di individuare tutti i 
nomi che una montagna poteva 
avere, «o i campi, case, prati e bo-
schi, fiumi e torrenti, strade, croci di 
campo, cappelle ecc.» 
Per quanto riguarda il lavoro della ot-
tava sottosezione, invece, le prospet-
tive erano ancora abbastanza incerte: 
dal rapporto si evince che nessun 
archivista altoatesino, nemmeno il più 
esperto, sarebbe stato in grado di for-
nire un quadro esatto dei fondi 
archivistici in Sudtirolo; ed è bene ri-
cordare, inoltre, che la questione le-
gata agli archivi era un punto dolente 
per le trattative con gli italiani e l' ese-
cuzione degli accordi sulle opzioni. 
Sievers, infatti, si lamentò più volte 
dell'ostruzionismo operato da Tolo-
mei il quale, in base ad un principio 
geografico, sosteneva che tutti i beni 
al di qua del Brennero erano italia-
ni, e ciò anche nel caso in cui il bene 
archivistico fosse redatto in tede-
sco53. Al momento, quindi, nessuno 
era in grado di poter stabilire quali 
sarebbero stati i fondi archivistici da 
portare nel Reich e quali, invece, 
quelli solamente da fotocopiare; si 
faceva un grande affidamento, co-
munque, sulla competenza del Dr. 
Franz Huter, direttore del General-
staatsarchiv di Vienna e, per cerca-
re di facilitarne il lavoro, da un do-



cumento in mio possesso risulta che 
Sievers auspicava la sua esenzione 
dal servizio militare54. 
La decima sottosezione, invece, si 
sarebbe occupata della Preistoria: cin-
quecento siti di importanza archeo-
logica erano già stati individuati nel 
territorio altoatesino ma, effettuando 
delle accurate ricerche, il loro nume-
ro sarebbe sicuramente aumentato. 
Questo gruppo di lavoro era diretto 
dal Dr. Innerebner il quale, in un suo 
scritto intitolato Tatigkeitsbericht der 
Abteilung Vorgeschichte der Kultur-
kommission (relazione sull'attività 
del reparto preistoria della Kultur-
kommission), delinea brevemente gli 
obiettivi ed i metodi della sua ricer-
ca55. Secondo lo studioso era solo 
da circa dieci anni che in Alto Adige 
si praticavano delle serie ricerche 
scientifiche sulla preistoria locale, 
grazie soprattutto alla passione di 
alcuni studiosi sudtirolesi. 
Solo nell'ultimo anno, però, a coor-
dinare queste varie «iniziative per-
sonali» era subentrato un metodo di 
ricerca unitario, diretto e pianificato 
da alcuni responsabili del Reich. 
Secondo Innerebner «già oggi si di-
segna, anche se ancora indistinto, il 
tipo di colonizzazione che vi fu nella 
nostra zona: l'Alto Adige da sempre 
è stato caratterizzato dall'influsso 

delle culture più diverse, un mesco-
lamento molto particolare degli usi 
della cerchia nordica e del bacino 
del Mediterraneo»56. 
Questi due tipi di civiltà così diverse 
trovarono un ideale punto di con-
tatto proprio nel Sudtirolo, assumen-
do delle caratteristiche uniche in Eu-
ropa mantenute nei secoli grazie so-
prattutto alla particolare conforma-
zione montuosa del territorio. 
Ciò si poteva riscontrare, secondo 
Innerebner, anche in alcune parti-
colarità legate all'antico culto dei 
morti in Sudtirolo: nei resti delle 
sepolture portate alla luce si pote-
vano riscontrare alcune caratteristi-
che tipiche del mondo germanico, 
«come tracce di sacrifici pagani e 
Menhir», mentre la disposizione delle 
tombe nella necropoli era quella ti-
pica del bacino mediterraneo57. Di-
ventava fondamentale inquadrare 
perfettamente «la posizione orogra-
fica, politica e geografica dei siti» per 
poi effettuare delle ricerche storiche 
che verificassero la continuità con 
l'attuale civiltà altoatesina: ecco per-
ché si auspicava una proficua colla-
borazione con la prima sezione del-
la Kulturkommission. Anche lo stu-
dio delle saghe e delle narrazioni 
popolari poteva diventare importan-
te soprattutto perché, secondo 

54 Bundesarchiv Berlin, 10. 7 1905, Sievers, Wolfram, Ahnenerbe Personalunterlagen (Pu). 
55 Bundesarchiv Berlin, 10.71905, Sievers, Wolfram, Ahnenerbe Personalunterlagen (Pu). 
56 Bundesarchiv Berlin, 10.7 1905, Sievers, Wolfram, Ahnenerbe Personalunterlagen (Pu). 
57 Bundesarchiv Berlin, 10.7 1905, Sievers, Wolfram, Ahnenerbe Personalunterlagen (Pu). 
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70 Innerebner, si era riscontrata l'effet-
tiva presenza di antichissime costru-
zioni e segni del passato nei punti 
descritti in queste leggende. 
L:undicesima sottosezione si sareb-
be dovuta occupare della salvaguar-
dia dei beni artistici altoatesini cer-
cando di migliorare i sistemi di sicu-
rezza nei musei esistenti o, se neces-
sario, costruendone di nuovi; si 
auspicava anche una stretta colla-
borazione con la popolazione e con 
quei proprietari che avrebbero vo-
luto donare qualche opera alla co-
munità. Contemporaneamente ve-
niva rivolta la massima attenzione 
a quelle opere, come ad esempio 
quadri o statue all'interno di picco-
le chiesette di montagna, che più 
di altre correvano il rischio di esse-
re rubate poiché, anche se il valore 
intrinseco dell'opera poteva non es-
sere molto elevato, rappresentava-
no comunque una testimonianza 
diretta delle tradizioni del passato. 
Per quanto riguarda la dodicesima 
sottosezione della Kulturkommis-
sion, questa avrebbe potuto awa-
lersi delle più progredite tecniche per 
filmare direttamente sul luogo gli usi, 
i costumi e le tradizioni delle popo-
lazioni locali, anche se era comun-
que necessaria una preventiva au-
torizzazione da parte delle autorità 
competenti italiane. 

58 KATER 1997: 273. 
59 KATER 1997: 273. 
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4. La fine dell'attività della 
Kulturkommission in Alto Adige 
Il 27 settembre 1943 Hitler nomi-
nò il Gauleiter di Innsbruck Hofer 
Hochkommissar far die nord-
italienischen Provinzen Bozen, 
Trento und Belluno (Alto commis-
sario per le province nord-italiane di 
Bolzano, Trento e Belluno), zone che 
si trovavano tutte nel territorio delle 
trattative58. 

Molti sudtirolesi speravano che la 
loro patria sarebbe stata per sempre 
sottratta al possesso degli italiani, 
non sapendo se Mussolini sarebbe 
stato in grado o meno di sottomet-
tere i territori alla nuova «Repubbli-
ca di Salò». 
Per evitare che si potesse compiere 
quest'ultima ipotesi, Hofer, dalla fine 
di settembre del 1943, s'impegnò in 
una decisa politica di germanizzazio-
ne delle zone sudtirolesi per rimuo-
vere anche le ultime tracce del pre-
dominio fascista: le sue nuove pro-
vince furono inserite nella Zona 
d'operazione Prealpi59 . Nonostante 
il mutamento di scenario causato dai 
cambiamenti politici, l'attività della 
Kulturkommission, perlomeno ini-
zialmente, non sembrò subire delle 
variazioni degne di nota: ad agosto, 
anzi, ci fu la solita riunione per pia-
nificare l'imminente trasporto nel 
Reich dei beni culturali e dei mate-



riali di lavoro raccolti. Solo a partire 
dal 30 agosto 1943 Sievers, assie-
me all'AdO-Volkgruppenfuhrer 
Peter Hofer, «tenne diverse riunio-
ni motivate dalla cambiata situazio-
ne politica. Tre giorni più tardi, ad 
Innsbruck, discusse con il Gauleiter 
Hofer riguardo ad un proseguimen-
to dei lavori nel Sutirolo secondo 
diversi punti di vista»60 . 

Si può quindi dedurre che Sievers 
era intenzionato a confermare ulte-
riormente la sua presenza in Alto 
Adige, confortato in tal senso anche 
dai buoni rapporti che aveva con 
Franz Hofer. 
Evidentemente a Berlino erano di 
un'altra opinione, poiché Himmler 
era intenzionato invece di limitare 
consistentemente l'attività del-
l'Ahnenerbe in Italia. Sievers tentò 
di giocare le ultime carte a suo fa-
vore recandosi il 17 settembre pres-
so lo stato maggiore personale del 
Reichsfahrer-SS per chiedere ad 
Himmler una decisione riguardo ad 
un ulteriore «sequestro dei beni cul-
turali in Italia»61 . 

La sua sortita, però, non ottenne gli 
esiti sperati, poiché a partire dall'au-
tunno del 1943 quasi tutti i compo-
nenti della Kulturkommission furo-
no richiamati dal Sudtirolo, mante-
nendo a Bolzano solamente una 
Dienststelle Innerebner (ufficio 

60 KATER 1997: 268. 
61 KATER 1997: 269. 
62 KATER 1997: 270. 

Innerebner) nella quale, oltre a lui, 
operavano anche Huter, Ringler e 
la dottoressa Haniel. L' «Ufficio 
Innerebner» doveva occuparsi uffi-
cialmente di «misure di recupero»: 

«Fotocopiare ulteriori registri e 
ricopiare degli affreschi portati allo 
scoperto da un'incursione aerea 
in alcune chiese parrocchiali te-
desche. Franz Huter, direttore del-
1' Archivio di Stato di Bolzano dal 
settembre 1943, si occupò della 
sicurezza dagli attacchi aerei dei 
materiali d'archivio di Bolzano e 
Trento, mentre Karl Theodor 
Hoeniger operò per gli Archivi di 
Stato di Bolzano e Merano»62 • 

Gli uffici della Dienststelle Inner-
ebner furono distrutti da un'incursio-
ne aerea il 29 marzo 1944 e quindi 
fu necessario un trasfermento a Seis 
am Schlern prima e Castelrotto poi; 
essa, comunque, continuò ad esiste-
re fino al maggio 1945, quando i 
territori delle trattative di un tempo 
tornarono all'Italia, anche se i lavori 
dell'Ufficio non potevano più avere 
niente a che fare con l'originaria at-
tività ali' interno dell'operazione di 
trasferimento dell'RKFdV Pare an-
che che Sievers, a partire dall'autun-
no del 1943, accarezzasse l'idea di 
creare nel Sudtirolo una succursale 
di emergenza finché lo avesse con-
sentito la situazione politica nel nord 
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72 Italia: infatti, già nella tarda estate 
del 1943, l'Ahnenerbe era in procin-
to di trasferirsi dalla sede centrale di 
Berlino in altri luoghi d'emergenza 
più sicuri63 • 

L'Alto Adige non fu scelto da 
Himmler solo perché si trattava di 
una collocazione troppo periferica, 
ma ciò non impedì a Sievers di ri-
manere a Bolzano praticamente sino 
alla fine della guerra. 

5. Cosa rimane delle ricerche 
svolte dalla Kulturkommission 
in Alto Adige 
Passati così tanti anni dal periodo in 
cui la Kulturkommission operò in 
Alto Adige, viene ora spontaneo 
chiedersi quanto e cosa sia rimasto 
di tutto il materiale raccolto e di tut-
te le ricerche effettuate da chi colla-
borò con questa emanazione del-
l'Ahnenerbe in Italia ma, al momen-
to attuale, è praticamente impossi-
bile dare una risposta precisa a que-
sta domanda. 
Mano a mano che la «Commissio-
ne di Cultura» riteneva un proprio 

63 KATER 1997: 274. 

obiettivo raggiunto e dopo aver ter-
minato la raccolta ed il riordino del 
materiale ottenuto, questo veniva 
immediatamente inviato nel Reich 
presso i vari istituti gestiti dal-
l'Ahnenerbe, in principal modo nel-
la sua sede centrale di Berlino-
Dahlem. 
Una buona parte di questo materia-
le, purtroppo, fu distrutto nei bom-
bardamenti nel corso della guerra o 
preso dai vincitori del conflitto per 
essere portato in patria come preda 
bellica. Anche l'Alto Adige, a partire 
soprattutto dalla fine del 1943, subì 
una gran numero di incursioni ae-
ree da parte dell'aviazione alleata. 
In alcuni casi, però, non tutto il ma-
teriale raccolto andò perduto. 
Negli anni a cavallo tra il 1940-1942 
un insigne scienziato del Reich svol-
se un'importantissima attività di ri-
cerca in seno alla Kulturkommission, 
e cioè il musicologo Alfred Quellmalz 
( 1899-1979), allora direttore del re-
parto «Musica etnica» dello Staat-
liches Institut fi.ir Deutsche Musik-
forschung in Berlin64• 

64 Alcune delle opere principali scritte da Alfred Quellmalz: Sudtiro/er Volks/ieder. Band 1: 
Balladen, Schwankbal/aden, Moritaten, historische Lieder, altere So/daten/ieder, Stande/ieder, 
Bauern und Knechte, Kassel, Kassel, Basels, Tours, London: Barenreiter 1968; Sudtiro/er 
Volkslieder. Band 2: Jager und Wi/dschutzen, Alm/eben, Heimatlieder, Allgemeine 
Scherz/ieder, Ketten- und ahnliche Lieder, Trachtenlieder, Kartenspiel/ied, Trink-und 
Reise/ieder, Geistliche Parodien, Volklaufige Lieder aus Latsch, Besinn/iche Lieder, 
Liebes/ieder, Der Fenstrgang (Kilt/ieder), Kassel, Basels, Tours, London: Barenreiter 1972; 
Sudtiroler Volks/ieder. Band 3. Brautsuche, Die Einschichtichen, Bettelleut, Ehescherz/ieder, 
Hochzeits- und Wiegenlieder, Al/gemeine geist/iche Lieder, Lieder zur Messe, Klocke/lieder, 
Weihnachtskreis, Neujahr, Dreikonigslieder, Osterkreis, Marien/ieder, Toten/ieder, Pitschlieder, 
Legenden/ieder, Die Zwolf Hei/igen Zahlen, Kassel, Basels, Tours, London: Barenreiter 1976. 
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Egli, come già detto in precedenza, 
era il responsabile della quinta sezio-
ne della Kulturkommission ( «Volks-
musik») Quellmalz, avrebbe dovuto 
inviare tutto il materiale da lui rac-
colto, dopo un'opportuna rielabora-
zione, a Berlino, sede centrale 
dell'Ahnenerbe, ma alcune oggetti-
ve difficoltà di trasporto prima, il tri-
ste presagio di una imminente scon-
fitta poi, gli consigliarono di ritarda-
re questo passaggio il più possibile. 
Quellmalz, quindi, decise di conserva-
re gran parte del frutto delle sue ricer-
che presso il Deutschen Auslands-
institut a Stoccarda, nel Deutschen 
Volksliedarchiv a Friburgo e nel 
Gauarchiv far Volksmusik van Tirol-
Voralberg a Innsbruck, mentre solo 
una minima parte del materiale fu 
inviato nel Reich. Quellmalz è tut-
t'ora considerato, nel campo della 
ricerca della musica etnica, il primo 
scienziato ad aver operato con delle 
strumentazioni tecniche moderne: 
egli, infatti, poté disporre del modello 
di magnetofono «K4» dell'AEG, per 
l'epoca un ottimo strumento di regi-
strazione, anche se lo scienziato 
ebbe di che lamentarsi per alcuni 
malfunzionamenti, specie del micro-
fono, che lo costrinsero a spedire 
parte del materiale a Berlino per le 
opportune riparazioni. Per la prima 
volta, inoltre, fu organizzata una spe-
dizione a lungo termine con il com-

65 NuBBAUMER 2001: 22. 
66 NuBBAUMER 2001: 32. 

pito di analizzare tutti i generi e le 
forme di tradizione orale nonché le 
testimonianze etnico-musicali di una 
vasta zona come l'Alto Adige. Que-
sto Gruppe Volkmusik, a sua volta, 
fu suddiviso nelle seguenti sottose-
zioni: 
1. Volkslied und Instrumentalmusik 

(canto popolare e musica stru-
mentale); 

2. Volkstanz (danza popolare); 
3. Kinderlied und Kinderspiel (can-

zone per bambini e gioco per 
bambini); 

4. Musikgeschichte (storia della 
musica). 

L'enorme mole di materiale raccol-
ta da Quellmalz e dal suo gruppo di 
ricerca comprende anche i testi di 
varie canzoni ricopiati su carta o fo-
tocopiati, numerose fotografie ( cir-
ca 1.500 foto di personaggi, stru-
menti e scene di ballo) e circa 1. 700 
registrazioni (tra le quali circa 120 
ballate, 70 canzoni religiose, 40 canti 
tradizionali, più di 700 brani stru-
mentali e 115 incisioni di narrazioni 
e prove dialettali) 65 • Egli, a causa 
anche di alcuni suoi trascorsi giova-
nili in Sudtirolo, amava realmente 
quella terra, sottolineando come «le 
caratteristiche originarie della sua 
musica hanno mantenuto una va-
rietà ed una bellezza sorprendenti»66, 

anche gli strumenti musicali tipici 
altoatesini, secondo lo scienziato, 
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7 4 palesavano delle chiare similitudini 
con i corrispondenti strumenti uti-
lizzati dalle popolazioni che viveva-
no in determinate aree del Reich. 
Non fu agevole trasportare le nuo-
ve e delicate apparecchiature di re-
gistrazione anche nei più sperduti 
paesini dell'Alto Adige, e ciò avven-
ne principalmente a dorso di mulo 
(talvolta il carico raggiungeva anche 
i 150 kg), anche perché la penuria 
di benzina era molto avvertita in Alto 
Adige e ciò impediva l'uso di mac-
chine o camion anche ove sarebbe 
stato possibile. 
Le preoccupazioni dello scienziato non 
erano davvero fuori luogo: difatti, in 
un caso, proprio a causa delle difficol-
tà incontrate nel trasporto, i delicati 
macchinari subirono alcuni danni che, 
a causa della mancanza degli adeguati 
pezzi di ricambio, poterono essere ri-
parati solamente a Berlino. 
La partenza del gruppo di ricerca 
avveniva sempre da Bolzano, città 
sede della Kulturkommission e dove, 
in un ufficio di sua proprietà, il ma-
teriale veniva immagazzinato e pre-
parato; non era poi difficile raggiun-
gere gli altri centri più importanti 
altoatesini, come ad esempio Mera-
no, per poi dirigersi nei centri e nel-
le vallate più periferiche per iniziare 
i lavori programmati che, tendenzial-
mente, si protraevano al massimo 
per due-tre settimane. 
Una volta preso contatto con la po-
polazione, Quellmalz iniziava le sue 
registrazioni, non senza aver preso 
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prima delle semplici ma pur sempre 
efficaci precauzioni. Bisogna, infat-
ti, ricordare che quelle strumentazio-
ni non erano mai state viste prima 
d'allora dagli abitanti dei villaggi 
altoatesini, con gli inevitabili sensi 
d'insicurezza e perdita di spontaneità 
nei protagonisti delle registrazioni. 
Quellmalz, quindi, decise di lavora-
re principalmente nelle case dei pro-
tagonisti stessi o addirittura nelle 
osterie del paese, utilizzando sola-
mente un semplice microfono e «na-
scondendo» le apparecchiature ri-
manenti in una stanza vicina. 
Nonostante tutte queste precauzio-
ni, però, egli incontrò alcune diffi-
coltà soprattutto con gli abitanti più 
anziani dei vari villaggi, i quali inter-
rompevano i loro canti, narrazioni 
od interviste per via dell'emozione: 
in questi casi, spesso, lo scienziato 
interveniva sul nastro a posteriori, 
tagliando le parti indesiderate o cer-
cando di eliminare alcuni rumori di 
fondo indesiderati. 
Questo coinvolgimento della popo-
lazione tutta fu un aspetto davvero 
interessante della metodologia di ri-
cerca usata dallo scienziato: 

«Il coinvolgimento usato nella ri-
cerca non deve essere riservato 
solo all'antropologo ma deve es-
sere comunicato esplicitamente, 
senza infingimenti e riserve, ai 
soggetti della ricerca stessa. Ben 
presto, ad un esame attento, ci si 
accorgerà che questo schema di 
partecipazione è inevitabilmente 



presente in tutte le ricerche an-
tropologiche: si tratta solo di ri-
conoscerlo, di ammettere esplici-
tamente che è più opportuno e 
'morale' squadernare gli stru-
menti teorici davanti alla comu-
nità studiata ... »67• 

Le varie registrazioni, nella quasi 
totalità dei casi, erano accompagna-
te anche da una documentazione 
scritta suppletiva, che comprende-
va la durata della registrazione, il 
numero del nastro su cui era effet-
tuata, la data di incisione, il titolo del 
pezzo e l'autore dello stesso. Spesso 
si presentavano davanti a Quellmalz 
alcuni abitanti con dei vecchissimi 
libri e manoscritti con i testi o gli spar-
titi di alcune canzoni tradizionali tra-
scritte da qualche loro lontano pa-
rente: in questo caso lo scienziato o 
cercava di ricopiarne il testo o, quan-
do fosse stato possibile, effettuava 
delle fotocopie grazie soprattutto alla 
macchina «Leika-Fotokopie-Gerat» 
che era in dotazione al gruppo di 
Wilhelm Mai. Tutti questi dati, nelle 
intenzioni dello scienziato, sarebbe-
ro serviti per un'analisi sociologica 
dei beni etnico-musicali dell'Alto 
Adige: egli, infatti, avrebbe poi vo-
luto approfondire i dati a sua dispo-

67 GALLI 2000: 58. 
68 NuBBAUMER 2001: 42. 

sizione sui protagonisti delle incisio-
ni «cercando anche indicazioni sul 
domicilio, età, origine, discendenza 
dei genitori, istruzione scolastica e 
abilità musicali»68• 

Buona parte del materiale raccolto 
da Quellmalz si trova ora presso 
I' Institut far Musikerziehung in 
deutscher und ladinischer Sprache 
di Bolzano, dove sono custoditi 11 O 
moderni nastri magnetici nei quali 
sono state riversate le registrazioni 
originali effettuate dallo scienziato e 
dagli altri componenti della sottose-
zione della Kulturkommission Volks-
musik da lui diretta. 
A causa della deperibilità di questi 
nastri è previsto, nel giro di pochi 
anni, l'utilizzo di CD, sicuramente 
più consoni alla salvaguardia a lun-
go termine del materiale custodito. 
Ogni nastro, nel quale sono presenti 
più canzoni, è affiancato da un cor-
rispondente libretto dove non solo 
è specificata l'esatta sequenza dei 
canti, ma v'è anche lo spartito e la 
trascrizione delle parole di ogni sin-
gola melodia; questo lavoro ha im-
pegnato per ben 3 anni 7 insegnan-
ti di musica69. In questo istituto, inol-
tre, sono presenti anche numerose 
fotocopie del Tagebuch (diario) per-

69 l..}Jnstitut fur Musikerziehung in deutscher und ladinischer Sprache ha recentemente dato alle 
stampe cinque pubblicazioni che contengono gli spartiti ed i testi di alcune tipiche canzoni 
altoatesine raccolte da Quellmalz durante la sua permanenza in Alto Adige in seno alla 
Kulturkommission: I. Geigenheft; II. Harmonikaheft; Saitenmusigheft; Tanzlmusigheft; Raffeleheft. 
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76 sanale dello scienziato, utile per ca-
pire gli spostamenti che effettuò nelle 
varie località sudtirolesi durante la 
sua permanenza in Alto Adige in 
seno alla Kulturkommission. 
L' Institut far Musikerziehung in 
deutscher und ladinischer Sprache 
custodisce anche circa mille foto ori-
ginali, raccolte in quattro volumi, 
scattate da Quellmalz e da alcuni 
suoi collaboratori in Alto Adige: si 
tratta quasi sempre di foto scattate a 
contadini e personaggi dei vari pae-
si altoatesini intenti a suonare degli 
strumenti tradizionali, mentre sono 
assai limitate le foto di danze o rap-
presentazioni folkloristiche tradizio-
nali. Non è stato sicuramente facile 
per questo istituto raccogliere una 
così considerevole quantità di ma-
teriale, anche perché questo era in 
alcuni casi già custodito presso al-
cuni enti od istituzioni straniere che, 
come dar loro torto, si sono poi di-
mostrate riluttanti a cedere dei beni 
di loro proprietà; in molti casi, infat-
ti, l'istituto si è dovuto accontentare 
di fotocopie o duplicazioni dei na-
stri magnetici originali. 
Gran parte del materiale presente 
presso L'Institut far Musikerziehung 
in deutscher und ladinischer Sprache, 
comunque, proviene direttamente 
dalla moglie dello stesso Quellmalz 
la quale, dopo la morte del marito, 
ha continuato a frequentare la città 
di Bolzano e si è dimostrata molto 

70 STAMPFER 1990-2001. 
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disponibile alla cessione presso que-
st'ente bolzanino del materiale da lei 
custodito. 
Solo negli anni più recenti altre par-
ti di questo materiale sono state 
riscoperte. Il ritardo è imputabile a 
varie circostanze: talvolta l'importan-
za di questi documenti era ignorata 
dal legittimo proprietario, talvolta se 
ne intuiva l'esatta provenienza e, 
quindi si è preferito «nascondere» 
per anni cose «compromettenti» in 
quanto legate all'attività del nazio-
nalsocialismo in Alto Adige. Un caso 
eclatante fu la consegna al dott. 
Stampfer, responsabile dell'Ufficio 
beni architettonici e artistici di 
Bolzano, di una grossa cassa conte-
nente una buona parte del materia-
le raccolto da Martin Rudolph e dalla 
sottosezione Hausforschung und 
Bauwesen della Kulturkommission. 
Il proprietario della cassa in questio-
ne per anni l'aveva tenuta nascosta 
in quanto, secondo lui, si trattava di 
«materiale troppo compromettente 
dato che era opera delle SS» ma, al 
tempo stesso, così facendo ha fatto 
sì che quella preziosa raccolta non 
andasse dispersa, permettendo al 
dott. Stampfer di analizzarla con 
cura e di utilizzarla come fonte prin-
cipale di alcuni suoi libri relativi ai 
masi dell'Alto Adige70 • Grazie al ri-
trovamento di questo materiale ora 
è anche possibile effettuare un con-
fronto tra alcune abitazioni ristrut-



turate nel corso degli anni e la loro 
originaria struttura ai tempi del 
1940, periodo in cui Rudolph ope-
rò in Alto Adige, consentendoci 
quindi di apprezzarne alcune carat-
teristiche oramai andate perdute. Ma 
non solo. 
Questo ci consente di fare anche 
delle riflessioni sui metodi operativi 
adottati ali' epoca da Rudolph e, nel 
contempo, allargare queste conside-
razioni anche ad alcuni degli scien-
ziati che operarono all'interno della 
Kulturkommission. 
Il responsabile del gruppo Haus-
forsch ung und Bauwesen della 
Kulturkommission, ad esempio, uti-
lizzava un metodo di ricerca sulle 
abitazioni altoatesine che, per I' epo-
ca, si può sicuramente considerare 
moderno ed innovativo: cercava, 
cioè, di non limitarsi ad una sempli-
ce misurazione dell'abitazione per 
riprodurla su carta, ma cercava an-
che, qualora fosse possibile, di trac-
ciare una «storia» dell'edificio in que-
stione, tentando di porre in rilievo il 
perché delle varie modifiche che si 
erano susseguite nel tempo, dettate 
perlopiù da semplici esigenze prati-
che ed abitative degli inquilini. 
Nel contempo, però, se Rudolph 
doveva fotografare o filmare alcuni 
interni del maso, ben si guardava dal 
soffermarsi sui crocefissi o sulle pic-
cole cappelle che, in alcuni casi, nelle 
abitazioni più antiche altoatesine 

erano annesse ali' edificio principa-
le. Questo comportamento, sicura-
mente, fu dettato da alcune esigen-
ze ideologiche delle SS-Ahnenerbe 
che, come ricordato poco prima, 
propugnavano una standardizzazio-
ne dei metodi lavorativi dei propri 
scienziati; fu questo uno dei motivi 
per cui i rapporti di Rudolph con 
I' Ad O non furono mai molto buoni. 
La sua analisi degli insediamenti più 
antichi altoatesini, inoltre, è da rite-
nersi fin troppo semplicistica: Ru-
dolph, infatti, tendeva ad appiattirsi 
in una visione troppo schematizzata: 
abitazioni influenzate dalla cultura 
germanica costruite in legno, abita-
zioni dall'influenza italica costruite in 
muratura. 
Un altro importante personaggio 
che operò per conto della Kultur-
kommission in Alto Adige fu il Dr. 
Wihelm Mai. Egli giunse a Bolzano 
il 22 agosto 1940, direttamente 
chiamato da Wolfram Sievers, per 
diventare il responsabile del grup-
po Marchen und Sagen, Haus-
marken und Sippenzeichen, dopo 
un periodo di collaborazione prov-
visoria con il Dr. Bose. 
Mai aveva già lavorato nel Reich 
presso il reparto Volkserzahlung, 
Marchen und Sagenkunde del-
l'Ahnenerbe, anche se «solo per un 
breve periodo e con alcune limita-
zioni al tipo di ricerca che mi ero 
preposto» 71 • 
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78 In base a quanto scritto in un suo 
breve resoconto intitolato Bericht 
uber die Aufnahme der Volks-
erzahlungen in Sudtirol (Relazione 
sulla registrazione delle narrazioni 
etniche in Alto Adige), Mai era in-
tenzionato a studiare, e se possibile 
ad analizzare con precisione, tutte le 
forme di scrittura etnica presenti nel 
Sudtirolo: «favole, detti, scritti legati 
alla religione ed alla fede, facezie ed 
indovinelli». Egli, inoltre, era anche 
intenzionato ad osservare diretta-
mente i vari narratori per cercare di 
capire se vi fossero delle analogie nei 
vari modi di raccontare, era interes-
sato al comportamento degli ascol-
tatori e voleva capire se, all'interno 
delle varie narrazioni, vi fossero al-
cuni schemi comuni (una sorta di 
canovaccio). Gli scopi delle sue ri-
cerche erano essenzialmente due: 

«1. costruire una ampia ed esau-
riente collezione di opere, molte 
delle quali dovranno essere 
estrapolate anche dalla tradizio-
ne orale, per ricerche scentifico-
religiose e scentifico-culturali; 
2. cogliere le particolarità del ca-
rattere nazionale sudtirolese nel-
le sue narrazioni»72 • 

Come già accennato poco prima, lo 
studio dei vari dialetti altoatesini fu 
praticato da altri componenti dalla 
Kulturkommission, e più specificata-

mente dalla settima sezione Sprach-
und Dialektforscung guidata dal Dr. 
Bruno Schweizer. 
Da una sua relazione intitolata 
Arbeitsbericht uber die bisherige 
Tatigkeit der Arbeitsgruppe fur 
dialektgeographische Forschungen 
(Relazione lavorativa sull'attività 
svolta sin' ora dal gruppo di lavoro 
per le ricerche dialetto-geografiche) 
sappiamo che lo scienziato il 22 feb-
braio 1940 fu contattato da Sievers 
per entrare a far parte della Kultur-
kommission. 
Già nel 1939, comunque, si era oc-
cupato di alcuni studi linguistici in 
Italia scrivendo un libro sul dialetto 
cimbro73 , ancora presente in alcune 
zone della regione veneta soprattut-
to intorno al comune di Giazza. 
Appena arrivato in Alto Adige prese 
subito contatto con il Dr. Insam, un 
esperto linguista sudtirolese, per sta-
bilire un piano di lavoro ed una di-
visione delle varie competenze per i 
successivi quattro mesi. Il loro sco-
po finale era quello di arrivare alla 
costituzione di un grande dizionario 
dei termini in dialetto sudtirolese: 
Schweizer si sarebbe dovuto occu-
pare «della struttura degli idiomi 
altoatesini, mentre il Dr. Insam si 
sarebbe dovuto occupare di divide-
re il territorio geograficamente in 
varie zone lessicali»74• 

72 Bundesarchiv Berlin, 10.71905, Sievers, Wolfram, Ahnenerbe Personalunterlagen (Pu). 
73 SCHWEIZER 1984. 
74 SCHWEIZER 1984. 
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Schweizer considerava il suo lavoro 
in Alto Adige di estremo interesse e 
quindi coinvolse numerosi altri 
esperti della materia, prendendo 
contatto con il Zentrastelle far den 
Sprachatlas des Deutschen Reiches 
und deutsches Mundartforschung 
(Ufficio centrale per l'atlante lingui-
stico e ricerca dei dialetti tedeschi del 
Reich) in Marburg/Lahn e con altri 
esperti germanisti dell'Università di 
Innsbruck. Secondo lo scienziato: 

«Il dialetto deve essere lo stru-
mento di misura più preciso per 
verificare il carattere della cultu-
ra etnica legata ad un determi-
nato territorio. Proprio in Alto 
Adige le varie circostanze econo-
miche, politiche, giuridiche e raz-
ziali del passato ed in parte an-
che del presente sono le cause 
hanno sviluppato un dialetto stra-
ordinariamente vario. 
Ogni singola valle ha la propria 
storia culturale ed è compito del 
geografo dei dialetti leggere que-
sti singoli segni del dialetto, per 
poi ricostruire intorno a loro la 
storia delle varie diversità e por-
la anche al servizio della ricerca 
etnica»75 • 

Schweitzer pensava che tutta la po-
polazione sudtirolese dovesse esse-
re a conoscenza della finalità scien-
tifica del suo gruppo di lavoro, e per 

75 SCHWEIZER 1984. 
76 SCHWEIZER 1984. 

far ciò preparò un libro di circa mil-
le domande che serviva a verificare 
la pronuncia, il significato e se pos-
sibile l'origine di alcuni termini 
dialettali altoatesini. 
Questo aveva il pregio di essere ca-
pito anche dal «contadino più umi-
le», e fu sottoposto ai cittadini «in più 
di duecento località della zona con-
traente» 76. 

Spesso la pronuncia delle varie pa-
role veniva registrata su nastro sia per 
facilitarne lo studio, sia per verificare 
i cambiamenti subiti da ogni singolo 
vocabolo nelle varie zone altoatesine. 
Schweizer approfittò della sua presen-
za in Italia per continuare anche le 
ricerche sul dialetto cimbro. 
Uno tra i più importanti etnografi 
che lavorarono in Sudtirolo per con-
to della Kulturkommission fu sicu-
ramente Richard Wolfram; Wolfram 
era nipote di Franz Friedrich Kohl, 
un famoso studioso delle canzoni 
popolari sudtirolesi, e subito mostrò 
un incredibile entusiasmo nello svol-
gere il compito assegnatogli, un en-
tusiasmo dettato sia dal suo interes-
se scientifico e dall'orientamento 
politico, sia dalla consapevolezza che 
tramite le sue ricerche avrebbe po-
tuto «salvare» un tesoro che correva 
il rischio di scomparire per sempre. 

«Per salvare tutti questi dati 
Richard Wolfram percorse varie 
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80 zone del paese per quasi un anno 
intero nel 1940-1941; anche a 
causa delle sue relazioni di pa-
rentela era pieno di entusiasmo 
per il Sudtirolo e per la cultura 
tedesca e considerava il suo la-
voro una missione. I risultati van-
no valutati dal punto di vista del-
le concezioni di quel periodo, ten-
denti a rintracciare usanze germa-
niche, omogeneità e continuità 
germaniche, simboli e segni di 
origini pagane; però costituisco-
no un documento della cultura 
sudtirolese in tempi particolar-
mente difficili» 77 • 

Il mondo che Wolfram e gli altri 
esperti della Kulturkommission si 
apprestavano a monitorare, però, 
non era più quello tradizionale ed 
autentico dell'inizio degli anni ven-
ti: la vita quotidiana dei contadini 
ed i loro usi e costumi erano stati 
modificati ed indeboliti dai nume-
rosi interventi che il fascismo prati-
cò in Alto Adige. 

«Perciò i Sudtirolesi rimasero as-
sai stipiti quando, tollerati dalle 
autorità italiane e spronati dai 
nazisti, furono invitati ad esibire 
la loro cultura: venivano interro-
gati, fotografati, filmati, osservati 
durante il lavoro»78 • 

Dai pochi spezzoni di film rimasti e 
dalle sue fotografie, si può comun-
que apprezzare l'intento scientifico 
di Wolfram e capire il suo metodo 
d'indagine: egli «vedeva nel fotogra-
fare e nel filmare il mezzo per fissare 
quanto non era possibile descrivere 
nei testi dell'indagine»79• 

«Il suo lavoro sgorga da un eclettis-
mo che sceglie i soggetti guidato dai 
sentimenti, awalendosi della tecni-
ca di due cineoperatori, Hellmut 
Bousset e Herbert Oettl»80• È inte-
ressante notare come la maggior 
parte delle foto e dei filmati di 
Wolfram erano prive di osservazio-
ni scritte, immagini, quindi, ancor 
più suggestive e poetiche. 

«L'effetto romantico evoca la pa-
radossale pretesa di conoscenza: 
persone tirolesi ed animali messi 
in scena ad effetto si prestano 
generalmente a rappresentare 
portatori di retaggio culturale 
germanico documentando la tesi 
della continuità in modo sempli-
ce e comprensibile a tutti. Ritua-
le e culto, natura e cultura, per-
sonificati nel contadino tirolese e 
nella sua vita quotidiana, si pre-
stano a consolidare le ipotesi 
escogitate, servono a rafforzare il 
quadro di un idillio pieno di no-

77 MUSEO ETNOGRAFICO PROVINCIALE DI DIETENHEIM 2001: 11. 
78 MUSEO ETNOGRAFICO PROVINCIALE DI DIETENHEIM 2001: 13. 
79 MUSEO ETNOGRAFICO PROVINCIALE DI DIETENHEIM 2001: 13. 
3o MUSEO ETNOGRAFICO PROVINCIALE DI DIETENHEIM 2001: 14. 
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Igor De Bastiani 



stalgia che viene presentato e che 
si trasmette agli altri»81 • 

La metodologia della ricerca di 
Richard Wolfram fu sicuramente in-
fluenzata dall'ideologia: non è diffi-
cile cogliere nel suo tentativo di cer-
care nelle valli sudtirolesi caratteri-
stiche mitologiche germaniche un 
forte impulso politico, oltre che un 
vero e proprio ethos scientifico. 
Ne è esempio l'interpretazione che 
diede allo sfalcio a spirale effettua-
to da alcuni contadini della Val Ba-
dia e Val Venosta: egli volle darne 
un'interpretazione pagana e magi-
ca, non prendendo in considerazio-
ne le spiegazioni fornite dai conta-
dini, i quali affermavano che si trat-
tava solo di una sorta di «prova di 
abilità». Dei 6.600 metri di pellico-
la girati dalla sezione Film della 
Kulturkommission ne sono rimasti 
solo pochi spezzoni, mentre la quasi 
totalità delle fotografie scattate da 
Wolfram e dai suoi collaboratori 
sono pervenute fino a noi. Gran 
parte di questo materiale si trova 
ora raccolto presso il Museo etno-
grafico provinciale di Teodone, per-
mettendo così ad un ampio pub-
blico di venire a conoscenza del la-
voro svolto negli anni 1940-1941 
da uno scienziato che, dopo la guer-
ra, divenne una delle figure centra-

li dell'etnologia austriaca. 
«Per gli anni dopo il 1945 sono 
due le colonne dell'etnologia 
scientifica austriaca che poggia-
no sulla persona di Richard 
Wolfram. L'una è l'etnologia ac-
cademica da lui ricostruita a 
Vienna, e l'altra l'atlante austria-
co di etnografia, a cui diede l'im-
pronta fondamentale essendone 
stato il curatore»82 • · 

Indagini, inoltre, svolte in un perio-
do - quello delle Opzioni - che vie-
ne definito «uno degli eventi più ri-
levanti ed incisivi della storia con-
temporanea del Tirolo»83 . 

«All'inizio non si immaginava quali 
funeste conseguenze avrebbe avu-
to nei rapporti familiari l'accordo 
fra i dittatori, quante ostilità sareb-
bero sorte fra parenti e compaesa-
ni a causa della politizzazione del-
la difficile scelta del 'restare' ed il 
'partire', esasperata a bella posta 
dai funzionari nazisti»84. 

Sarebbe del tutto errato, quindi, ri-
gettare in toto le ricerche svolte da-
gli scienziati dellaKulturkommission, 
ricerche che, seppure venate da for-
ti e discutibili influenze ideologiche, 
costituiscono una testimonianza for-
se unica d'indagine capillare su di 
un popolo nell'intero panorama 
mondiale. 

82 MUSEO ETNOGRAFICO PROVINCIALE DI DIETENHEIM 2001: 14. 
83 Geschichte und Region, Storia e Regione, 1997, «introduzione». 
84 MUSEO ETNOGRAFICO PROVINCIALE DI DIETENHEIM 2001: 12. 
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